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Il bonsai è nato in Cina e le prime tracce sicure risalgono all’anno 260 d.C.; e la diffusione avvenne 
intorno al 600 d.C. 
Anche in Cina iniziò forse, per esigenze filosofico-religiose, la miniaturizzazione di paesaggi. 
Intorno al 1200 d.C. il bonsai approdò in Giappone dove poi ebbero origine gli stili dovuti 
soprattutto alla collocazione geografica delle diverse scuole. In Giappone perde il significato 
concettuale che caratterizza il bonsai cinese, per acquisire un significato di vita e di tradizione 
diventando l’espressione artistica di idealizzazione di un albero naturale in miniatura che conserva 
una testimonianza viva di molte generazioni e dei loro sentimenti. 
Intorno al 1890, in Giappone, il bonsai è riconosciuto come fatto artistico e quindi si stabiliscono 
regole precise per la sua esposizione, per avvalorarne l’armonia e la spiritualità. Sempre in 
Giappone acquista un grande sviluppo dal 1930 al 1940 diventando simbolo di tradizione proprio di 
un ceto conservatore. 
In Europa il bonsai compare nei primi anni del 1900. 
Invece in Cina con l’avvento della repubblica popolare cinese si ha l’abbandono del bonsai. 
Solamente nel 1980 si riapre a Pechino una sezione bonsai per recuperare gli esemplari 
abbandonati. 
La produzione di grandi quantità di questi alberelli in breve tempo ha peggiorato la qualità. 
Secondo il concetto giapponese di bonsai, esso rappresenta la tradizione e non è solamente un fatto 
estetico, ma è testimone di una discendenza, un insegnamento di vita, perché racchiude concetti di 
filosofia e di cultura. Passione per il bonsai significa passione per la natura in tutte le sue 
manifestazioni. 
Oggi esistono molte scuole giapponesi di bonsai, spesso legate a nomi di esperti che dei bonsai 
hanno segnato e segnano uno stile. 
Altresì una scuola può distinguersi da un’altra sia nell’aspetto artistico che in quello filosofico. 
Per alcune scuole è d’obbligo la dinamicità e, passando il tempo, l’albero deve acquistare sempre 
maggiore espressione di naturale personalità ( Kato). 
Per altre, l’espressione è come fermata nel tempo, esso quindi diventa scultura con la dominanza di 
parti morte lavorate e conservate dal deperimento ( Kimura). Alcuni impongono alla chioma una 
evidente triangolarità scalena, sostenuta da un tronco che rappresenta un terzo dell’altezza 
dell’albero; altri esigono una rotondità della chioma e spesso il tronco, specialmente nei boschi, 
scompare ( Murata ). 
Per altri ancora, il triangolo scaleno della chioma presenta i vertici, specialmente quello superiore, 
molto arrotondati, e questo soprattutto quando l’aspetto del tronco è apparentemente molto annoso. 
Alcuni pretendono che la verticale passante per l’apice contenga anche il piede dell’albero ( Naka ) 
mentre per altri è sufficiente che la proiezione della chioma sul piano di base abbia (esclusi i 
prostrati e le cascate) il baricentro nel piede dell’albero per conferire stabilità al bonsai. 
Tutte le scuole tendono però a creare nel bonsai un’opera artistica nel rispetto delle necessità di vita 
della pianta. Tendono quindi ad evidenziare ed esaltare quell’albericità insita in ogni pianta legnosa. 
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Note di fisiologia vegetale 
 
Le piante sono costituite dal 70 – 90% di acqua ed è molto importante che il tenore 
idrico risponda alle necessità fisiologiche della pianta stessa. 
L’acqua si può distinguere in acqua di costituzione, che occupa gli spazi interni della 
cellula, ed acqua di circolazione che trasporta il nutrimento e le sostanze 
indispensabili alle varie parti dell’albero. 
Nella pianta si distinguono: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

Il fusto che collega le foglie alle radici 

L’asse radicale, specialmente 
evidente nelle giovani piantine 

Il colletto che separa il fusto dalle radici 
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La Gemma apicale: gemma della cima che condiziona per la sua 
dominanza la crescita delle gemme sottostanti. La dominanza è 
dovuta a particolari ormoni ed al flusso geonegativo di scorrimento 
della linfa.   La gemma finale di un germoglio è perciò sempre più 
attiva. La sua asportazione provoca quindi lo sviluppo di gemme 
laterali anche dormienti e stimola la ramificazione. La dominanza è 
anche ridotta da un corretto equilibrio di sali nel terreno. 
I rami più bassi risentono meno della dominanza apicale, quindi in 
un bonsai è utile, in autunno, cimare i rami inferiori ed in primavera 
quelli superiori. 
 

 

Il Tronco è l’asse principale dell’albero, da esso si staccano le branche che si 
distinguono in: 
primarie (inserite direttamente sul tronco) secondarie (inserite sulle primarie) 
terziarie…. E così via. 
 

 

Il nodo, inserzione della foglia 

L’Internodo tratto tra foglia e foglia 



 Pag.  5  di  54  

 
        
 Le branche  (grossi rami) si chiamano: di primo ordine quelle vicino alla base, di 
secondo e terzo ordine quelle più alte: 
 

                                                                                                                                  
 

 

                                                                                                      

I rami sono assi vegetativi di un anno e possono 
essere a legno, a fiore, e quindi a frutto. 

I succhioni sono rami da legno nati sul tronco o sulle 
branche 

I polloni sono rami che partono dalla radice o dalla 
base del tronco 
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La chioma è l’insieme di branche, rami e fiori 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
STRUTTURA DEL TRONCO 
Sezionando il tronco si possono 
evidenziare tre parti principali. 
Partendo dall’interno verso l’esterno 
troviamo: il legno (contenente i vasi 
legnosi che portano verso l’alto la linfa 
grezza), il cambio (formato da cellule 
indifferenziate che si trasformano 
all’occasione per compiere un lavoro 
specifico) ed il libro(formato da vasi 
che portano verso il basso la linfa 
elaborata). 
La parte esterna chiamata corteccia è 
formata da cellule ancora merismatiche 
che producono verso l’esterno cellule 
sugherose queste, morendo, formano la 
scorza. 
La gemma, per lo più inserita 
all’ascella delle foglie, è formata da 
brattee squamiformi e, risvegliandosi, 
forma il ramo nell’anno successivo 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le foglie formate, se complete da: 
guaina, peduncolo e lembo, 
costituiscono gli organi respiratori-
traspiratori ed il luogo dove si 
concentra l’azione clorofilliana; con 
essa si trasforma l’energia luminosa in 
chimica. L’attività di tale funzione 
dipende dalla luce e dalla temperatura. 
 
 



 Pag.  7  di  54  

 
 

 
 

Nelle foglie si trovano, oltre alla clorofilla, alcuni pigmenti colorati. 
Le piante si distinguono in caducifoglie e sempreverdi a seconda se perdono o meno 
le foglie in inverno, e in base alla loro forma si suddividono in: 
latifoglie,squamifoglie, aghifoglie,……….. 
 

 
 
Carenze di azoto, zinco, calcio, ferro, zolfo possono causare il distacco delle foglie. 
 
Il fiore contiene gli elementi sessuali: ovuli nell’ovario e polline nelle antere. 
 
 

 
 
 
 
 
 
La radice assorbe l’acqua ed i sali 
minerali e ha la funzione meccanica di 
ancoraggio al terreno. La radice 
principale si chiama fittone. 
 
 
 
 

 
 
Può essere ermafrodito o unisessuale. 
Esistono anche piante dioiche o 
stenoiche. 
 
Il frutto è l’accrescimento dell’ovario 
che avviene quasi sempre dopo la 
fecondazione. 
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Nella parte apicale della radice si 
distingue un apice vegetativo protetto 
da una cuffia o caliptra seguito da una 
zona dove si trovano i peli assorbenti 
(capillari) che si rinnovano man mano 
che la radice si allunga. 
A monte dei peli esistono solamente 
più canali di trasporto e zone di 
accumulo di sostanze diverse. 
L’assorbimento dell’acqua avviene 
principalmente per osmosi. Il dislivello 
rappresenta la pressione osmotica che 
limita il flusso verso sinistra e stimola 
quello di destra raggiungendo un 
equilibrio. 
 
 
 

Per il movimento molecolare, dalle radici l’acqua si accumula nei conduttori legnosi e 
sale per capillarità, traspirazione, adesione, coesione verso le foglie. 
Gli elementi più importanti assorbiti dal terreno sono: 
 

N AZOTO 
P FOSFORO Macroelementi 
K POTASSIO 
Ca Calcio 
Mg Magnesio 
Fe Ferro 
Zn Zinco 
S Zolfo 

Microelementi 

C Carbonio 
 
 
Specialmente i primi tre sono necessari in maggior quantità (si chiamano infatti 
macroelementi), essi formano Sali molto solubili, perciò sono costantemente asportati 
dall’acqua  di bagnatura, e costituiscono la base dei concimi. Gli elementi necessari in 
piccole quantità sono detti microelementi. 
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IL BONSAI   E   I   SUOI   STILI 
 
L’albericità è quel particolare aspetto che con il trascorrere degli anni ogni albero 
assume per esprimere la sua più vera personalità 
I punti focali che esprimono l’albericità si trovano distribuiti in zone precise ed 
esistono diverse tecniche per renderli più evidenti. 
 
 
I punti principali sono. 
 
 Il PIEDE della pianta  ( NEBARI ) 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
Il piede: esso rappresenta Il punto in 
cui il tronco si stacca dal terreno. 
Esso deve essere allargato presentando 
una conicità verso l’alto,meglio se 
lascia intravedere o si vedono radici 
robuste che ancorano l’albero al 
terreno. 
Esistono alcune tecniche bonsaistiche, 
utili per accentuare l’aspetto allargato. 
 
 
 
 

 
 

Asportare al più presto il fittone 
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Legare il colletto 

Torcere e causare il distacco nel cambio del libro dal legno 

Ingabbiare la base del tronco 
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 Il TRONCO della pianta 
 
Il tronco: esso deve essere conico e nel bonsai la conicità è volutamente esagerata; la 
si ottiene con tecniche anche ripetute negli anni, del tipo: la capitozzatura e 
creazione di un nuovo apice, sostituzione dell’apice con un ramo, trasformazione 
dell’apice in jin, ecc….. 

 
 

Innestare delle radici alla base del tronco 

Allargare con un cuneo inserito nel taglio del fittone 



 Pag.  12  di  54  

 
 
La corteccia deve rispondere il più possibile alla 
corteccia della corrispondente essenza adulta in 
natura; la rugosità si può accelerare con strozzature 
ottenute con una rete di fili e successiva incisione 
con coltelli. 
 
 

 
 
In inverno si può operare allo schiacciamento 
del tronco con pinze protette. 
Le cortecce lisce e turgide si ottengono con 
opportune concimazioni a base di P e  K 
 
 
 
 
 
I rami, branche, devono essere corrispondenti al tronco e la loro posizione ed 
inclinazione, giustamente regolate. 
 

 
 
 
 
 
 
I rami, branche devono essere inseriti ad elica ascendente e, possibilmente, i primi 
tre rami occupare le posizioni:destra, retro, sinistra, ed anche altre combinazioni 
delle tre posizioni dette. L’angolatura con il tronco va diminuendo verso l’apice. 
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Un tronco diritto richiede rami diritti, mentre un tronco sinuoso rami sinuosi. I rami 
bassi devono essere più grossi, non devono esserci dei rami incrociati o passanti 
davanti al tronco, o posti nell’interno di una curva. 
 
 

                           
 
Le branche viste di sopra non devono essere sovrapposte. 
 

 
 

 

 

L’apice è generalmente 
inclinato verso chi guarda 
per dare stabilità all’albero 
che, presentando un fronte, 
non ha grossi rami anteriori. 

Visione del profilo 
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Le foglie: è importante che le foglie abbiano una grandezza proporzionale al bonsai 
per cui, in molti alberi da foglia, sarà necessaria una miniaturizzazione da effettuarsi 
con tecniche di potatura, di defogliazione o di scarsità d’acqua nel momento della 
crescita, ed anche  con particolari tecniche di concimazioni legate ai rinvasi. 
Suddivisione delle branche e dei rami:  secondo il tipo di essenza, e del momento 
che si giudica migliore per osservare il bonsai, la ramificazione sarà più o meno 
suddivisa. ( una Zelkova avrà ad esempio una fitta ramificazione, mentre minore 
sarà quella dell’acero e quasi nulla quella del glicine)   
 

 
 
STILI PRINCIPALI 
Il bonsai, albero artisticamente educato in vaso, non deve essere legato a rigorosi 
schemi, ma è pur tuttavia necessario capire come esso sia esempio artistico ispirato 
all’osservazione della natura. 
Ogni bonsai deve, infatti, essere un esemplare unico e potrà trovare soluzioni che 
esulano dagli stili che si descriveranno, ma la loro conoscenza è utile per non 
sconfinare in soluzioni estetiche sbagliate. 
Gli stili, infatti, suscitano progetti aperti a svariate interpretazioni, ma legati 
all’armonia propria di quella asimmetria equilibrata sempre presente nei capolavori 
naturali da cui gli stili sono stati estrapolati. L’occhio di chi osserva un bonsai non 
deve fermarsi in un punto, su di un dettaglio specifico, ma muoversi lentamente 
sull’intero insieme che deve essere armonia. 

 Eretto formale        ( CHOKKAN ) 
 Eretto casuale         ( MOYOGI ) 
 Tronco inclinato     ( SHAKAN ) 
 Battuto dal vento    ( FUKINAGASHI ) 
 Cascata                   ( KENGAI ) 
 Prostrato                 ( HAN KENGAI ) 
 Literati                    ( BUNJIN ) 
 Scopa rovesciata     ( HOKI-ZUKURI ) 
 Albero su roccia     ( ISHUZUKE ) 
 Tronco che rivive 
 Stile a zattera          ( IKADABUKI 
 Doppio tronco        ( SOKAN ) 
 Ceppaia                  ( KABUDACHI ) 
 Boschetto               ( YOSE-UVE ) 
 Tronco ottenuto dalla fusione di più alberi   
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 ERETTO FORMALE   (CHOKKAN) 
     Il tronco è diritto e libero da rami per un terzo dell’altezza 

totale. I rami non devono sovrapporsi, le radici devono 
partire a raggera dalla base per dare stabilità; per ottenere 
conicità saranno necessarie torsioni vigorose al colletto o 
lungo la prima parte del tronco, o anche legature appena 
sotto al colletto con del filo metallico. Il primo ramo è 
situato lateralmente, il secondo opposto al primo ed 
inserito ad un terzo del tratto di tronco sopra il primo ramo, 
il terzo sul retro. I rami successivi, sempre più corti e 
sottili sono inseriti ad elica ascendente sul tronco. 

 
 

 ERETTO CASUALE    (MOYOGI) 
Moltissime essenze si adattano a questo stile. Il tronco è sinuoso ed i rami 
disposti sull’esterno delle curve più accentuate verso la base del tronco. L’apice è 
decisamente inclinato in avanti è sulla verticale che contiene anche la base. La 
conicità del tronco si può ottenere con capitozzatura: riformazione o sostituzione 
dell’apice; le radici possono anche non disporsi a raggera ma devono conferire 
stabilità. 

 
 

 TRONCO INCLINATO   (SHAKAN) 
Il tronco è inclinato. I rami conferiscono stabilità all’insieme e si trovano più 
abbondanti e vigorosi nella zona dell’angolo maggiore tra la linea del tronco e 
quella del terreno. Molte piante si adattano ad essere educate in questo stile; le 
radici saranno generalmente più sviluppate su di un lato. 
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 BATTUTO DAL VENTO  (FUKINAGASHI) 
Il tronco è inclinato ed i rami, disposti paralleli alla superficie del terreno, sono 
inseriti sul lato interno del tronco; nella parte opposta si possono anche trovare 
Jin: la chioma è abbastanza piatta con poca tridimensionalità. Il tronco può 
presentare curve accentuate lungo la sua inclinazione e la vegetazione dei rami è 
più ricca verso l’estremità. 

 
 CASCATA  (KENGAI) 
Lo stile rappresenta una pianta cresciuta su un dirupo o in condizioni molto 
difficili. L’apice del tronco, spesso molto sofferto, giunge anche oltre la base del 
contenitore; spesso alla base si crea, o con un succhione o con il primo ramo, un 
secondo alberello molto piccolo in stile eretto casuale. La cascata frontale può 
avere un tronco anche non eccessivamente grosso mentre quella laterale di un 
tronco interessante che presenta l’apice rivolto verso l’osservatore. I rami sono 
sempre inseriti all’esterno di una curva. 

 
 

 PROSTRATO    (HAN KENGAI) 
L’albero è disposto quasi orizzontalmente al terreno, l’apice quindi si trova 
all’altezza della base. Il tronco è sempre molto interessante, poiché il bonsai è 
visto di lato. La conicità accentuata si ottiene con drastiche potature e 
capitozzature. L’angolo che il tronco forma con la superficie del terreno è molto 
piccolo. 

 
  

 LITERATI   (BUNJIN) 
Il tronco è sempre lungo ed interessante per la sofisticata 
semplicità della linea. La chioma è molto ridotta. In questo 
stile è difficile raggiungere l’armonia e l’equilibrio. Lungo  
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il tronco non sono accettati punti focali localizzati con jin, ma tutto deve essere 
distribuito nell’insieme semplicissimo e ricercatissimo. 

 
 SCOPA ROVESCIATA   ( HOKI-ZUKURI) 
Da un  tronco diritto si dipartono, ad una certa altezza, più rami leaders; 
attraverso una accurata potatura si creerà una chioma molto ramificata e globosa. 
Alla caduta delle foglie converrà legare con rafia, in tanti scopini, la chioma per 
modellare meglio i rami. La chioma resterà legata per tutto il periodo invernale. 
E’ lo stile adatto alla Zelkova serrata. 

 
 
 

 ALBERO SU ROCCIA  (ISHIZUKE) 
La pietra diventa montagna se gli alberi sono molto piccoli e le radici non 
giungono dal vaso. Quando la pietra è inglobata dalle radici che giungono nella 
terra del vaso, l’albero è aggrappato e domina la roccia ( molto adatto all’acero 
tridente, campestre, ……) 
In questo stile sono molto importanti la forma ed il colore delle pietre che si 
utilizzano. Di solito si inizia impiegando piante giovani con abbondante apparato 
radicale che viene legato con rafia vegetale alla pietra e facendo in modo di 
favorire lo sviluppo delle radici che sotto alla roccia debordano e poggiano sul 
substrato. In primo tempo si cerca di curare il punto focale delle radici sulla 
roccia, lasciando crescere la parte aerea che verrà poi drasticamente potata 
ricreando la chioma. 
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 TRONCO CHE RIVIVE 
In un tronco di ginepro contorto ed interessante si incastrano una o più piantine in 
apposite scanalature fatte con una fresa. Il tronco crescendo, viene bloccato nella 
scanalatura e successivamente deborda leggermente. In questo caso è molto 
importante la parte morta; la parte viva può essere anche molto ridotta. 

 

 
 

 STILE A ZATTERA    (IKADABUKI) 
Rappresenta un albero caduto sul terreno: dal tronco si innalzano nuovi alberi 
originati dai rami che si sono trovati rivolti alla luce. Il tronco diventa una grossa 
radice e rappresenta il punto focale. Non è più molto importante l’equilibrio della 
chioma, Si prestano a questo stile i ginepri, olmi e altre varie essenze. 

 

 
 
 
 
 
 

 DOPPIO TRONCO   (SOKAN) 
I tronchi possono essere separati o divisi. 
Sono sempre di altezza diversa anche se 
alla base i tronchi sono simili. Se sono 
separati è opportuno che siano anche di 
diversa grossezza. Si chiamano, madre e 
figlia o padre e figlio, i bonsai con i due 
tronchi separati molto disuguali. 
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 CEPPAIA     (KABUDACHI) 
Molti tronchi che, si separano da un colletto unico oppure molte piante nate 
contemporaneamente e vicinissime, hanno originato più alberi che partono da 
uno stesso punto. I tronchi non si devono incrociare e le altezze devono essere 
diverse come pure gli spazi tra i tronchi nella parte alta. L’albero centrale è 
generalmente più alto, se posto nella parte anteriore, o più basso se posto sul 
retro. 
 

 

 
 
 
 

 BOSCHETTO     (YOSE-UYE) 
Esistono moltissime interpretazioni di un bosco: E’ generalmente costituito da 
piante della stessa specie ed i tronchi sono quasi sempre in numeri primi (numeri 
asimmetricamente perfetti). E’ molto importante l’equilibrio dell’insieme per cui 
è difficile la sua organizzazione. Il bosco deve trasmettere una certa sensazione, 
legata alla prospettiva. Le piante sono generalmente diverse come grossezza, ma 
possono essere anche uguali. Quando il numero è inferiore a 23 devono vedersi 
tutti da due posizioni fra di loro perpendicolari, frontale e di lato, non devono 
incrociarsi ed essere separati da spazi disuguali. Le piante più interessanti devono 
essere poste nei punti focali dello spazio su cui è costruito il bosco per permettere 
all’osservatore di vedere tutto l’insieme. Sul retro sono poste di preferenza le 
piante più piccole. Il contenitore è sempre ovale e molto basso. 
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 TRONCO OTTENUTO DALLA FUSIONE DI  PIU’ ALBERI 
Si presta molto il melograno. Più alberelli vengono arrotolati tra di loro e legati 
con la rafia naturale: con il tempo essi si fondono originando un unico tronco 
rugoso, contorto, molto interessante. 

                                   
 
 
 
 
SCELTA DELLE PIANTE 
Caratteristiche indispensabili che deve avere una pianta per essere educata a bonsai: 
 L’apparato radicale deve sopportare gli inconvenienti che si verificano in vaso (sbalzi 

di umidità, di temperatura, alterazione del PH, impoverimento di sali minerali,…….) 
 L’apparato radicale deve essere forte e suddiviso. 
 Scegliendo una pianta da vivaio non si devono vedere segni di innesto (al massimo al 

colletto). 
 Le foglie devono essere, possibilmente, piccole, ed interessanti come forma e colore. 
 La corteccia rugosa è generalmente più interessante, ma non è da trascurare una 

corteccia molto liscia e di un colore caratteristico. 
 Gli internodi devono essere molto corti. 
 Il picciolo delle foglie deve essere corto. 
 I rami devono sopportare la posizionatura con il filo, senza perdere vigore o seccare. 
 L’albero deve avere tendenza a ramificare dopo l’asportazione delle gemme apicali dei 

rami e dopo la potatura. 
 La pianta, deve sopportare i rinvasi. 
 La pianta deve essere poco soggetta all’attacco di malattie e di parassiti, specialmente 

fungini. 
 I rami non devono allungarsi troppo senza ingrossare e significare. 
 Le tecniche bonsaistiche (defogliazione, periodi di relativa scarsità d’acqua,….) non 

devono comportare la perdita di rami. 
 La crescita deve essere rigogliosa per permettere di raggiungere presto il programma 

impostato. 
 Essere longevo. 
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ESSENZE DELLE PIANTE CONSIGLIATE 
ABETE ROSSO mal sopporta i climi marini. 
ACERO in tute le sue cultivar: particolarmente 
il campestre, il tridente, l’acero minore, l’acero 
palmatum. 
SERISSA (albero dalle mille stelline) 
essenza cinese che resiste fino a 0°C molto 
adatta in zone costiere. 
GINKO BILOBA  
AZALEA (da preferire le varietà a foglia 
piccola). Ha l’inconveniente di esigere un 
terreno acido e sopporta malamente le 
acque dure di innaffio. 
BAGOLARO ( Spaccasassi) 
BETULLA 
BIANCOSPINO bianco o rosso 
(Crataegus exycantha, monogyna, cuneata). 
BOUGANVILLEA adatta nei climi caldi. 
CAMELIA  tutte le specie 
CARPINO bianco o betulus, nero e ostrya 
carpinifolia. 
CEDRO  del Libano ed Atlantico. 
CHINOTTO  (Cytrus myrtifolia) 
CIAVARDELLO 
CIPRESSO (falso cipresso,chamaecyparis) 
CORNIOLO ( Corpus mas) 
COTOGNASTRO cotoneaster di tutte le 
varietà. 
CRITTOMERIA  (Cryptomeria) 
ELEAGNO 
FAGGIO 
FICO (ficus carica) in vaso riduce le foglie 
in modo eccezionale. 
FICUS RETUSA e Ficus formosanum. 
FILLIREA 
FORSIZIA 
FRASSINO ORNIELLO 
GELSI  ( morus alba, nigra) 
GELSOMINO (nudiflorum giallo, fiorisce 
a fine inverno). 
GELSOMINO d’arancio (murraia 
panicolata).    
GINEPRO in tutte le sue specie e varietà. 
GLICINE 
KAKI  varietà selvatiche. 
LANTANA CAMARA resiste fino a 0°C, 
molto adatta in zone costiere. 
LARICE (non sopporta i climi troppo caldi 
come le zone costiere). 

LECCIO 
LIGUSTRO (ottimo materiale). 
MELO  (da preferire i meli da fiore). 
MELOGRANO (nelle zone fredde deve 
essere riparato in inverno). 
MIRTO (particolarmente il tarantino), 
NESPOLO GERMANICO 
OLIVO (sia selvatico che coltivato) 
OLMI (minore, campestre, parvifolia e 
pumila). 
ONTANO 
PERI (preferire i selvatici, pyrus 
etulifolia). 
PINI (silvestri, neri, cirmoli, pentaphylla). 
POTENTILLA 
PRUNI (susini,  
albicocchi,ciliegi,prugnoli). 
QUERCIA (in tutte le sue  
specie:robur,siber,ilex,coccifera,ecc….) 
SEGERETIA (susino del pavone, essenza 
cinese che resiste fino a 0°C). 
TASSI 
VIBURNI (in tutte le loro specie e varietà). 
 
 
 
 
PIANTE SCONSIGLIATE 
ABETE BIANCO. 
ACERO  (ACER pseudoplatanus, 
negunde). 
AILANTO  (ailanthus) 
ALBERO DI GIUDA (cercis 
siliquastrum). 
AGRUMI  (a foglia grande) 
CARRUBO 
CORBEZZOLO 
MAGNOLIE (ad eccezione della stellata). 
NOCCIOLO 
NOCE  (e tutte le juglandacee). 
PINO (d’Aleppo e da pinoli). 
PIOPPO (ad eccezione del pioppo bianco). 
ROBINIA  
SALICE 
SORBO 
TAMERICE 
VITE 
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UTENSILI 
Esistono moltissimi attrezzi specifici e non , impiegati nella lavorazione del bonsai. 
Sono però indispensabili: 
 Tronchesine di media grandezza a taglio concavo ed a taglio arrotondato per 

tagliare i rami, ripulire cicatrici, ecc…. 
 Forbici a manico lungo per potare giovani getti e defogliare. 
 Forbici di acciaio per potare le radici. 
 Coltello ben affilato per rifinire i tagli, ripulire le cicatrici, preparare Jin, innestare, 

… 
 Seghetto a manico per togliere grossi rami, fittoni, ecc…. 
 Pinze per fissare il filo metallico, di rame o di alluminio; staccare la corteccia,… 
 Tronchesi per tagliare il filo metallico, di rame o di alluminio. 
 Setaccio con vagli intercambiabili. 

 
In commercio esistono molte marche di attrezzi per bonsai, di importazione, 
economiche o professionali. Le marche professionali sono forgiate in acciai di qualità 
che conservano il filo di taglio nel tempo e permettono di molare ottenendo sempre una 
lama affilata. 
I tronchesini a taglio concavo (da molare con pietre cilindriche), eseguono tagli 
rientranti che permettono una rapida cicatrizzazione con un callo poco emergente dal 
tronco, con aspetto naturale e piacevole. 
Il tronchesino per filo metallico, giapponese permette di tagliare il filo a ridosso della 
corteccia senza danneggiarla, caratteristica non riscontrabile nei tronchesini comuni. 
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Le forbici utilizzate per il taglio delle radici devono essere molto affilate anche se, 
chiaramente, infilandole nella terra perdono rapidamente il filo. Sono quindi da molare 
frequentemente. 
Tutte le forbici devono essere sempre molto affilate perché è una delle condizioni 
favorevoli per una buona e rapida cicatrizzazione delle ferite. 
E’ importante conservare con cura gli attrezzi, sia pulendoli e oliandoli per evitare la 
ruggine e incrostazioni, sia disinfettandoli in alcool e/o fiamma, per evitare di 
trasmettere parassiti, funghi, virus e batteri da un bonsai all’altro. 
Un altro interessante attrezzo da non sottovalutare è il setaccio con vagli 
intercambiabili, di misure diverse per setacciare terricci e muschio differenziando le 
granulometrie secondo le esigenze ( ad esempio: per stratificare in superficie terriccio 
molto fine ed in fondo al vaso granuli di terreno grossi). 
I setacci sono soggetti ad arrugginire molto facilmente dato che sono a contatto con 
terra umida per cui sono consigliabili quelli di acciaio inox. 
 
ESTETICA DEL BONSAI 
Il bonsai deve proporre (specialmente quello europeo) le logiche leggi dell’armonia 
delle forme e dei volumi, nel fascino della vita. 
La natura non è mai simmetrica, spazi uguali creano monotonia e mancano di 
espressione. Ad un grosso ramo o all’inclinazione del tronco a destra corrisponde per 
l’equilibrio una radice o un ramo a sinistra. 
Il bonsai deve essere il riassunto del portamento della struttura di un grande albero che 
esprime una inconfondibile esperienza di vita. Deve evidenziare le linee più 
significative e dare una sensazione di equilibrata armonia e di stabilità visiva.  
Il tronco conico, saldamente ancorato al terreno, a volte con cicatrici basali evidenti, 
porta rami posizionati in modo da creare un effetto di prospettiva. Il primo ramo, più 
grande, sarà di lato, inserito a circa un terzo del tronco; il secondo ramo, più piccolo, 
dalla parte opposta; il terzo, ancora più piccolo, sarà sul retro del tronco; il quarto, 
sulla parte anteriore, dovrà coprire leggermente il tronco, ma non nasconderlo, per 
dare volume. Anche l’angolo che ogni ramo fa con la direzione del tronco, diminuirà 
salendo verso l’apice. La distanza tra i vari rami non dovrà essere uguale. I rami non 
dovranno mai essere sovrapposti. 
Se il tronco è curvo il loro inserimento sarà sull’esterno della curva. 
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Il piede dell’albero difficilmente cadrà nel centro del vaso, ad eccezione delle piante 
molto simmetriche come la scopa rovesciata. 
Il tronco sorgerà, a seconda della sua forma e delle forme dei rami, spostato dal centro 
verso destra o sinistra e, per migliorare l’aspetto prospettico, nelle metà posteriore del 
vaso. 
 

 
 
 
 
 
In un gruppo di piante quelle più grosse e più alte si dispongono nella parte anteriore  
ma sempre accompagnate da una o più piante piccole per togliere l’effetto barriera; le 
più piccole, a gruppetti, saranno poste sul retro. 
 
 
 

 
 
 
 
Il contenitore sarà in armonia per grandezza, dimensioni e colore con il bonsai che 
contiene. Se l’albero è alto e snello, faremo riferimento all’altezza, se è largo e basso 
all’ampiezza dei suoi rami. Quando l’albero è massiccio il vaso sarà più profondo. Nei 
piccoli alberi, nelle latifoglie ed alberi da fiore e da frutto, per valorizzare il momento 
di maggior interesse si sceglierà un colore opportuno. 
Più il bonsai è importante ed otticamente pesante, più preferisce una vaso rettangolare 
che lo isoli nello spazio. Il vaso rotondo è indicato per piante la cui chioma può, per 
potature  non essere troppo regolare negli anni. Eventualmente alcuni sassi formeranno 
punti focali sulla base del vaso: saranno più spigolosi per le conifere e meno sofferti 
per le caducifoglie. 
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Un bel tappeto di muschi e licheni di diverso tipo completerà l’armonia. Il bonsai per 
essere osservato bene dovrà essere posta a circa 120 cm. Dal suolo con, alle spalle, una 
superficie uniforme. Ritornando al concetto estetico si puntualizza che l’equilibrio 
dell’insieme, simmetrico o asimmetrico, richiede comunque stabilità. 
L’asimmetria è da preferire, poiché la simmetria implica sempre una certa monotonia, 
anche se essa dipende, a volte, dalle qualità specifiche dell’albero selezionato per 
creare un bonsai. A tale proposito si deve ricordare che lo spazio, come tridimensione, 
si considera elemento indispensabile nella composizione del bonsai, sia come vuoto 
fra tronchi o rami, che come spazio che circonda il bonsai. Quanto sopra detto ci porta 
a dire che non è possibile ridurre la costruzione di un bonsai a regole precise che 
tolgono l’individualità, anche se è indispensabile conoscere e tener sempre presenti 
canoni già costituiti che nel processo costruttivo dell’albero vengono fatti propri dalla 
naturale esigenza di vita. E’ sempre la natura che deve essere rispettata, perciò è 
indispensabile la sua osservazione attenta per poter cogliere l’espressione, il disegno e 
la forma dell’albero più significativa, vera e personale ed evidenziarla nei bonsai 
attraverso una corretta applicazione delle tecniche specifiche.  
 
MATERIALE DI PARTENZA 
Tutti i metodi di riproduzione delle piante sono validi per avere il materiale di 
partenza. Si sceglierà, di volta in volta, quello più adatto alle esigenze della pianta e  
del bonsaista. 
Partenza da seme: i semi, raccolti ed essiccati, vengono selezionati e conservati al 
riparo. Prima della semina, in genere, si procura loro un inverno artificiale per almeno 
quattro settimane per attivarne la terminabilità o si procede, in autunno, ad una 
pacciamatura o stratificazione, al freddo. La semina non è una partenza molto comune 
anche se è una delle più facili: si consiglia di partire da seme per determinati 
programmi come la formazione di piante su roccia e nella roccia. Facili da riprodurre 
per seme sono le latifoglie. La pianta originata da seme generalmente ha un apparato 
radicale più forte di quelle prodotte per via vegetativa. Il terreno per la semina deve 
essere sempre ricco di sabbia di fiume; l’epoca di semina per lo più è la primavera. 
Dopo pochi giorni dalla nascita si procede comunemente alla ripicchettatura.  
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Partenza da margotta: consiste nel provocare la formazione di radici su di un ramo 
incidendo opportunamente la corteccia con adulazione parziale o totale e circondando 
il punto con un manicotto di terra o sfagno interrando il ramo stesso se è flessibile. 
Il periodo migliore per tale operazione va da maggio a giugno. Ottimi risultati si 
ottengono con il melograno, il glicine, la cydonia, la criptomeria,…… 
 

 
 
Propaggine: tipo di margotta al suolo dei rami più bassi con curvatura e interramento. 

 
 
Innesto: il più usato, dall’amatore, è quello per approssimazione, come pure quello a 
spacco e quello a gemma, a seconda del tipo di pianta a disposizione. 

        
 
Talea: è la forma di moltiplicazione agamica più diffusa e consiste nella capacità di un 
ramo, separato dalla pianta madre, di produrre radici. Molti sono i fattori da cui 
dipende un buon risultato: tipo di pianta, vigore vegetativo, ricchezza di sostanze nello 
stelo, periodo in cui la talea è fatta, tipo di substrato, ….; un migliore risultato si 
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ottiene con l’impiego di ormoni radicanti sia per talee legnose che per talee erbacee: 
Esistono molti tipi di talea: di legno tenero, di legno duro, con tallone, con mazzuolo. 
 
 
 

 
 
 
Partenza da piante da vivaio: è il metodo più diffuso. In vivaio, oltre a trovare 
moltissime varietà con la possibilità di scegliere quella più adatta, le piante hanno 
sempre una apparato radicale raccolto con una suddivisione di radici vicina al tronco. 
Se sono in vaso, in qualsiasi momento dell’anno si possono portare a casa ed iniziare 
l’educazione della parte aerea senza la necessità di intervenire sulle radici che, già 
raccolte si adatteranno facilmente al vaso bonsai. 
 
 

 
 
 
Raccolta in natura: Il bonsai naturale non ha valore ecologico o forestale e spesso è 
destinato a morire. Chi lo raccoglie quindi non danneggia, ma conserva in vita una 
pianta. L’attecchimento in vaso di queste piante comporta qualche difficoltà perciò è 
necessario preparare l’apparato radicale, con particolari accorgimenti e con una buona  
zollatura fatta quasi sempre uno o due anni prima della raccolte, questa si effettuerà 
sempre prima del risveglio vegetativo o nel tardo autunno. Per un certo periodo dopo 
la raccolta (in particolare per le conifere e per le piante sempreverdi) è utile ripararle 
sotto una cupola protettiva o effettuare qualche altro accorgimento per impedire la 
traspirazione. Valido è anche l’uso di antitraspiranti per evitare lo squilibrio 
evapotraspiratorio dell’albero causato dalla perdita di maggior parte delle radici. E’ 
comunque importante usare ormoni per la radicazione. 
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INTERVENTI TECNICI DI FORMAZIONE 
 Ogni volta che si pone una pianta in vaso o si trapianta per rinnovare la terra, non si 

asportano mai le radici piccole e suddivise. Se si trovano solamente all’apice di 
radici grosse queste devono essere asportate una alla volta nell’arco degli anni. 

 Le operazioni di impostazione e formazione di un bonsai si fanno in pieno campo o 
in grande vaso per eliminare tutti gli inconvenienti degli sbalzi di temperatura, di 
umidità, di equilibrio salino e quindi anche di PH, estremamente dannosi. 

 Per la salute di ogni pianta è indispensabile un buon drenaggio ed una buona 
aerazione del terreno. 

 Le concimazioni non devono essere mai massive ma leggere, ad intervalli regolari, 
con prodotti rispondenti alle necessità della pianta ed al suo particolare momento di 
crescita. 

 Nella potatura, intervenire sempre più drasticamente nei rami che crescono verso 
l’alto. 

 
 Nelle biforcazioni dei rami l’emissione di gemme è più generosa. 
 La potatura di una latifoglia si effettua a fine gennaio-febbraio su rami bassi e 

appena prima del risveglio (fine marzo-aprile) sui rami alti e sulla parte apicale, per 
limitare la dominanza. 
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 Cercate sempre di evidenziare un fronte (scelto osservando prima la base, poi 

l’andamento del tronco, ed infine l’attaccatura dei rami). 
 Nella potatura mettete sempre in evidenza una linea di scorrimento principale della 

linfa. 
 I tagli devono essere obliqui, rivolti verso l’alto e, possibilmente, con l’ultima 

gemma attiva rivolta verso il basso. 
 I grossi tagli vanno protetti con mastici cicatrizzanti (corteccia artificiale). 
 
Capitozzatura: si compie su latifoglie, anche ripetuta per alcuni anni di seguito 
sull’unico getto, lasciato crescere per un anno, serve ad ingrossare il tronco e dare  
conicità 

 
 
Sostituzione dell’apice: viene soprattutto attuata sulle conifere per conferire conicità e 
per ridurre l’altezza dell’albero. 

 
 
Scelta dei rami: l’inserzione dei rami deve essere, possibilmente ad elica sul tronco e 
le fronde, educate in modo da non sovrapporsi. 

 
 Dopo aver tagliato le radici che si dirigono diritte verso il basso, si allargano le 

radici laterali e si dispongono sopra una piastrella. Il tutto viene poi coperto con 
qualche cm.  di terra. 



 Pag.  30  di  54  

 Quando la radice è fittonante, prima di tagliarla, si lega appena sotto il colletto e si 
ripianta l’alberello. Quando si sarà atrofizzata, verrà asportata. 

 

 
 
 
 
 
 
 I tagli delle radici devono essere rivolti verso il basso.   
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 La prima curva del tronco non deve essere verso 

l’osservatore (petto di piccione) e neppure dalla 
parte opposta. 

 
  
 
 
 
 
 
 Se il tronco è diritto anche i rami sono diritti 

mentre un tronco sinuoso richiede rami 
sinuosi. 
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Potatura: lo scopo della potatura è multiplo. Tenere l’albero basso, migliorare ed 
equilibrare la ramificazione, imporre una struttura, togliere o limitare la dominanza 
apicale, imporre e regolare le linee principali di flusso della linfa come negli alberi 
adulti. La potatura di riflesso limita la crescita dell’apparato radicale; così si permette 
all’aria ed alla luce di entrare nella chioma. Si esegue di preferenza quando l’albero è 
in riposo, specialmente quando si asportano grossi rami, ma anche nel riposo estivo 
quando, per imporre la formazione di numerose gemme a monte e quindi una 
ramificazione o una più equilibrata fioritura, si riduce la crescita del getto vigoroso. 
La potatura inoltre ringiovanisce ed irrobustisce la pianta (infatti più una pianta è 
malata o delicata, più si pota). Servirà inoltre a creare sinuosità e conicità al tronco ed 
ai rami. Il taglio concavo, effettuabile con l’apposito tronchesino, favorisce una 
migliore cicatrizzazione e deve essere fatto obliquo e rivolto verso l’alto. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Bisogna togliere i rami sovrapposti e quelli che si incrociano. 
Quando più i rami partono dallo stesso punto se ne lascia 
uno, e si cerca di fare in modo che l’inserzione sul tronco sia 
ad elica con distanze ravvicinate man mano che si sale verso 
l’apice. Occorre anche asportare i rami che tagliano il tronco, 
quelli che si dirigono verso l’alto, o eccessivamente verso il 
basso. Il taglio obliquo deve essere netto. 
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La potatura è più frequente sulla parte superiore dell’albero ma può variare da 
un’essenza all’altra; serve ad ottenere una ramificazione corretta, ed anche un notevole 
rimpicciolimento delle foglie (ficus). I bonsai da fiore possono essere potati in 
inverno, dopo la fioritura, ed in estate per riequilibrare i getti troppo vigorosi. 

 
 
Si consiglia di potare prima la parte bassa e dopo qualche tempo ( in estate dopo 10-12 
giorni) quella superiore. La potatura di equilibrio della vegetazione si esegue in 
qualsiasi momento (ad eccezione di quelle essenze che non la sopportano). Tenete poi 
presente che la reattività degli alberi è diversa a seconda delle specie, per cui occorre 
conoscere la loro tolleranza. La potatura degli alberi da fiore (estiva) è più delicata di 
quella delle caducifoglie o dei sempreverdi. 
 
PIZZICATURA DELLE GEMME 
Tale tecnica consiste nel togliere con le dita la punta 
tenera delle gemme(specialmente le più vigorose) per 
infittire la vegetazione. E’ importante che la gemma sia 
ancora erbacea e, per alcune essenze, non completamente 
sviluppata (faggio. La pizzicatura si compie in qualsiasi 
periodo dell’anno.  
La spizzicatura serve anche a limitare la dominanza apicale e si può procedere anche 
più volte a tale operazione specialmente sull’apice e sui rami troppo squilibrati 
 

 
 
 
 
Si esemplifica la spizzicatura su 
Caducifoglie e su conifere. 
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DEFOGLIAZIONE 
E’ quella tecnica che permette di ridurre la dimensione delle foglie. Si esegue quasi 
esclusivamente sulle piante da foglia poiché sulle piante da fiore o da frutto 
compromette le fioritura e la fruttificazione. Si applica sulle latifoglie (aceri, olmi, 
zelkove,…) quando i programmi di formazione del bonsai sono ormai terminati. Il 
momento più favorevole è il periodo che segue di un mese, un mese e mezzo il 
risveglio. La defogliazione comporta sempre l’asportazione della gemma apicale e 
serve quindi anche all’infittimento della ramificazione. Può essere totale (fatta a 
seconda della grossezza della pianta in tempi diversi, prima la parte bassa e poi, dopo 
alcuni giorni la parte più alta) oppure parziale, per equilibrare la chioma non regolare 
o non omogenea. 
In questo caso si defoglia la parte più vigorosa o quella meno ramificata. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Esistono alcune essenze, come il fico, in cui la defogliazione da ottimi risultati anche 
permettendo la comparsa di qualche frutto mentre per altre, come il noce, il frassino, 
l’ailanto ed anche il castagno, è sconsigliabile. 
 

 

La defogliazione si esegue tagliando con le 
forbici la lamina e lasciando il picciolo 
che, in seguito, cadrà da solo. Si procede 
in tal modo per non danneggiare le gemme 
all’ascella delle foglie. 
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APPLICAZIONE DEL FILO 
Serve per educare il tronco e i rami. Si consiglia di usare quello di alluminio ramato 
per le latifoglie e piante in forte crescita mentre, per le conifere, a crescita più lenta, è 
da preferire il rame ricotto. Quello di alluminio resta sull’albero a seconda della 
crescita e della reattività alla fissazione della forma imposta per un periodo che va da 
alcuni mesi a qualche anno; il filo di rame, che serve a mantenere l’aspetto corretto, 
può restare sempre sull’albero anche se periodicamente sostituito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La grossezza del filo è proporzionale al ramo e alla possibilità di essere manipolato. Il 
filo va avvolto in spirali di circa 45° attorno al ramo o tronco che si vuole modellare e 
nello stesso verso di torsione che subirà la parte di albero che si vuole educare. 
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Va messo quando la pianta presenta maggior flessibilità: in linea, poiché con la 
maggior posizionatura del filo si pota, in primavera per le caducifoglie mentre, per le 
conifere, in luglio agosto. Alcune essenze richiedono la protezione con rafia della 
corteccia prima di procedere all’applicazione del filo. Si può anche avvolgere il filo 
con carta crespa per non danneggiare la corteccia ed evitare la traporazione della linfa 
attraverso la screpolature che si formano. 
 

 
 
I fili non vanno sovrapposti per poter togliere quelli che hanno ormai compiuto la loro 
funzione o stanno danneggiando la corteccia senza eliminare quelli che ancora 
servono. 

 
 
Il filo può anche essere usato per modellare radici senza ricorrere alla loro potatura. 
Ogni filo deve essere ben ancorato perché possa compiere la sua funzione. Si consiglia 
di non applicarlo su una pianta da poco invasato e viceversa non invasare quando si 
mette il filo. Le due operazione vanno preferibilmente distanziate nel tempo di almeno 
una stagione vegetativa, a meno che non si abbia un pane radicale  formato in un 
precedente vaso oppure, per le latifoglie non si effettui, contemporaneamente, una 
drastica potatura. 
 
JIN -  SHARI -  SABAMIKI 
 Jin è una parte morta dell’albero. Questa lavorazione si esegue preferibilmente sui  

legni duri (conifere). 
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 Shari  è una scortecciatura che segue le linee 
linfatiche di una parte del tronco 
 

 
 
 
 

 Sabamiki   è un tronco cavo spaccato 
 
 
 
 
 
Il Jin Serve a ridurre in altezza un albero, a mantenere i residui di rami in posizioni 
poco favorevoli ma esteticamente interessanti conferendo all’albero una personalità, 
un proprio interesse ed un aspetto più vecchio. Per fare un jin si scorteccia la parte da 
lavorare, e si lacera con opportuni attrezzi ( servono tronchesine, pinze e un coltello 
affilato). Poi si sbianca la parte che si vuole morta con solfuro di calcio ( per 
premunirla da attacchi fungini) se si vuole un jin drammatico. Al contrario quando si 
desidera un jin maturo ed ormai levigato dal tempo si liscia con carta vetrata dopo 
averlo modellato con frese e sgorbie. 

 
 
Il trattamento con solfuro di calcio è sempre indispensabile e viene fatto ogni anno in 
autunno o in primavera quando la stagione è più favorevole alla comparsa di muffe 
 

 
 

 

Il Jin va fatto in modo che si possa 
vedere bene e il suo andamento deve 
rispondere a quello di un ramo vivo 
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Generalmente si fa partendo da un ramo su tutta la lunghezza del tronco. I bordi delle 
shari devono essere ben segnati dal callo per cui, quando si effettua la spelatura della 
parte, occorre limitarli con tagli netti inizialmente e poi, appena si inizia la formazione 
del callo, eccitare le cellule che lo formano con sollecitazioni meccaniche e con 
ormoni radicanti. 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Lo shari presenta, rispetto al jin, ancora 
una parte viva per cui il tronco o il ramo 
non sono completamente scortecciati. 

Sabamiki si realizza spesso dalla capitozzatura di un 
albero. Serve quindi a ridurre in altezza un albero scelto 
per il piede e il suo tronco, interessante e grosso. 

La tecnica del sabamiki è molto usata per gli albicocchi, 
olivi, melograni ed i prunus in genere. 
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Spesso il sabamiki serve a correggere un innesto poco gradevole. E’ importante che 
non si formino cavità in cui l’acqua ristagni. Le operazioni che sono ad esse legate si 
fanno quando l’albero è in completo riposo ed è opportuno proteggere i vasi legnosi 
portati all’aria, inizialmente con mastici cicatrizzanti e poi, quando saranno secchi, 
trattare lo scavo con appositi prodotti a base di polisolfuro di calcio. 
 

 
 
ALTRE TECNICHE DI IMPOSTAZIONE 
Oltre all’uso dei fili avvolti per modellare i rami ed il tronco si possono usare i tiranti, 
pesi, o semplicemente potature. 
Con la potatura si possono sgrossare alberi anche posti in vivaio; quelli che reagiranno 
meglio saranno scelti per essere educati a bonsai. 
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IL TERRENO 
TERRICCI 
Il terreno è costituito dalla disgregazione di rocce della crosta terrestre e dall’ 8-10% 
di residui organici. Esso può avere una reazione acida, neutra o basica. Esistono piante 
acidofile, neutrofiche e basofile. Un terreno neutro è utile per quasi tutte le piante. 
La costanza nel tempo dell’acidità, alcalinità o neutralità è molto importante per 
permettere lo sviluppo di funghi simbionti e non, che influenzano in modo positivo lo 
sviluppo della pianta ed è difficile da mantenere in vaso per le continue annaffiature 
che non solamente dilavano i Sali più solubili, ma possono apportarne di dannosi o 
causare la trasformazione di altri. 
Un buon terriccio deve contenere tutti i sali necessari alla pianta, non deve 
agglomerarsi, ma deve permettere sempre un buon drenaggio, favorire lo sviluppo 
radicale e mantenere nel tempo il suo PH.  
 
E’ poi da ricordare di non usare terriccio di recupero. Il terreno raccolto in natura,  in 
un sol luogo, non sempre è adatto ma dovrà essere miscelato con altri componenti 
raccolti in altre zone o con torba, foglie, sabbia di fiume. 
Chi riesce a far prosperare in vaso un albero ha già risolto moltissimi problemi per 
poter allevare un bonsai. 
Anche per gli alberi vale la legge del minimo e quindi l’equilibrio dei Sali nel terreno 
è di fondamentale importanza. Il rapporto con cui i Sali vengono assorbiti dalle diverse 
essenze è diverso e dipende anche dall’età della pianta, per cui la preparazione di 
terreno base deve essere molto accurata e non presentare carenze di microelementi. 
I componenti per preparare un buon terriccio sono: torba scura, torba bionda, sabbia di 
fiume o di cava non calcarea, foglie di faggio sminuzzate, argilla e corteccia 
sbriciolata, aghi di pino. 
La torba ha la caratteristica di mantenere soffice il terreno e di favorire lo sviluppo 
delle radici, la torba scura generalmente ha PH 5-5,6, va bene per un terriccio con PH 
neutro, mentre la torba bionda ha generalmente un PH 3,5-$ ed è utile per preparare un 
terriccio acido. 
La sabbia di cava setacciata e calibrata in modo da avere granelli con un diametro di 2-
3 millimetri, garantisce un buon drenaggio ed evita al terriccio di compattarsi, la 
sabbia può anche essere sostituita con lava sbriciolata della stessa grandezza. 

Per modellare tronchi troppo rigidi, l’uso di appositi 
martinetti con parti meccaniche protette da morbide 
guaine è consigliabile poiché così facendo non si 
danneggia la corteccia. 
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Le foglie di faggio sminuzzate aiutano il drenaggio e garantiscono una ulteriore 
percentuale di aria nel terriccio e inoltre decomponendosi rilasciano importanti  
sostanze nutritive nel terreno. 
Gli aghi di pino possiedono caratteristiche simili alle foglie di faggio ma al contrario 
hanno un PH acido. La corteccia di pino ha un PH acido ed è quindi utile per 
arieggiare e rendere soffici i terricci per acidofile. 
L’argilla ha una importanza fondamentale per la sua proprietà di mantenere una 
adeguata granulometrie e servire in modo insostituibile ad effetto tampone per l’acqua 
e per le sostanze nutritive che vengono somministrate alle piante con la fertirrigazione, 
cedendole poi gradualmente alle stesse quando necessita. 
La conoscenza dei vari componenti ci permetterà di ottenere il terriccio ottimale per le 
diverse esigenze delle piante. Al terriccio che abbiamo preparato è opportuno 
aggiungere un concime chimico a lenta cessione che contenga sia macro sia 
microelementi alle dosi di 2 grammi/litro; inoltre è possibile correggere terricci acidi 
usando carbonato di calcio alle dosi di 2 grammi/litro per ogni punto di PH che si 
vuole aumentare. 
In commercio esistono inoltre terricci giapponesi, per esempio: terra akadama e 
kanuma, ottimi sia usati puri sia in miscela con altri per il rinvaso di quasi tutte le 
piante, garantendo buoni risultati. 
 

Essenza Torba 
scura 

Torba 
bionda Argilla Sabbia Fogli di 

faggio 
Aghi di 
pino 

Corteccia 
di pino 

Conifere 20% 10% 20% 30% 10%  10% 

Caducifoglie 20% 10% 20% 20% 20%  10% 

Da interno 10% 30% 10% 20% 10% 10% 10% 

Acidofile  30% 20% 10% 10% 20% 10% 

Semi e talee 20% 40%  40%    
Piante in 
formazione 

Come sopra, a seconda delle essenze, incorporando fertilizzanti 
a lenta cessione  

 
Akadama e kanuma 
Un terriccio di altissima validità, molto usato in Giappone è la cosiddetta AKADAMA 
(argilla granulosa) usata quasi sempre pura. A volte anche con altri terricci. 
L’Akadama è una terra molto particolare. Si estrae nei luoghi d’origine da cave, viene 
poi  seccata a caldo, pestata e setacciata a diverse granulometrie. Si usa così com’è 
senza altri strati di drenaggio. 
La validità dell’Akadama è proprio nella sua struttura a granuli che si disfano molto 
lentamente conservando così equilibrio fra macro e micropori nel terreno nel terriccio. 
E’ inoltre molto ricca di microelementi . Ha la capacità di trattenere l’acqua ( i colloidi 
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sono attivati durante il processo di essiccazione a caldo) e di conservare sufficiente 
ossigenazione. Riesce a rendere sempre disponibili i Sali minerali. 
E’ consigliabile aggiungere un paio di volte all’anno acidi umici che garantiscono 
l’equilibrio organico del terriccio e assicurano la stabilità del PH. Usando Akadama 
pura è consigliabile utilizzare il concime organico giapponese, in capsule, 
posizionandolo sulla superficie del pano di terra. 
In Giappone il 70% dei maestri usa  Akadama. 
Kanuma è una argilla con le stesse proprietà e caratteristiche fisiche dell’Akadama, 
però più impiegata per acidofile e conifere. E’ consigliabile utilizzare confezioni in 
sacchi originali giapponesi. 
 
RINVASO 
Si procede al rinvaso di un bonsai ogni due, tre anni, per le piante giovani; ogni tre, 
cinque anni per le caducifoglie, ogni cinque, nove anni per le conifere. Prima di 
procedere ad un rinvaso occorre accertarsi della sua necessità. Esistono molti fattori 
che indicano quando si deve effettuare questa operazione: 
 Il pane di terra non si imbeve più. 
 Le foglie perdono il colore caratteristico dell’essenza. 
 Le foglie non sono più turgide e resistono poco sull’albero. 
 Malgrado le cure non si riesce a debellare un’infestazione di parassiti. 
 
 Alcuni rami delicati si spogliano e seccano. 
 I germogli giovani perdono di elasticità 
 La corteccia presenta un colore non proprio dell’essenza ed opaco. 
 Le venature delle foglie non rispondono a quell’essenza. 
 I bordi delle foglie ingialliscono. 
 La pianta si spoglia troppo presto. 
 Compaiono succhioni, specie alla base. 
 La terra del vaso si secca subito. 
 La corteccia dei giovani rami, specie nel turgore primaverile, non si differenzia da 

quella del tronco o dei rami vecchi. 
 La corteccia, normalmente liscia, si raggrinzisce. 
 Il risveglio non è regolare su tutta la chioma. 
 La fioritura e la fruttificazione non sono regolari. 
 
 
Per distanziare i rinvasi spesso si ricorre alla rigenerazione del terreno togliendo il 
vaso a novembre, interrando il pane di terra, senza toccarlo, in pieno campo o in 
giardino per tutto il periodo invernale, fino a marzo quando, sempre senza toccarlo, lo 
si ricolloca nel vaso bonsai. Per capillarità del terreno circostante, vengono riportati 
nel pane di terra, i sali minerali (microelementi) mancanti e si rigenerano anche la 
microfauna e microflora alterate. 
 
 



 Pag.  42  di  54  

 

 
 
 
 
Se il vaso è basso o la pianta è alta, è opportuno legare l’albero al vaso con un filo 
metallico, passante per i fori di drenaggio. 
 

 
 
La pianta è posizionata, preferibilmente in uno dei due quadranti posteriori in cui è 
diviso il vaso, decentrata, in modo che l’ombra della chioma, proiettata verticalmente, 
rimanga il più possibile centrata nel vaso. 
 

 
 

Quando si procede al rinvaso occorre che 
il terreno del bonsai sia asciutto e così la 
nuova terra che si userà. E’ indispensabile 
preparare un buon drenaggio per cui , 
sopra alla reticella che sovrasta i fori, si 
dispone della ghiaia, o argilla espansa o, 
meglio ancora, lapillo. 
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Finito il trapianto o il rinvaso si sistema sulla superficie del terreno ( non sempre) un 
poco di sabbia nella quale è stato sbriciolato del muschio vellutato raccolto in sporangi 
evidenti (si semina il muschio) oppure lo si può trapiantare. 
L’operazione di trapianto si ottiene avendo l’accortezza di comprimere molto bene il 
muschio con le dita sulla superficie del terreno, irrorandolo contemporaneamente con 
uno spruzzino in modo che non rimangano sacche d’aria che ne comprometterebbero 
l’attecchimento. 
Terminata la semina o il trapianto del muschio si può irrorare la pianta con degli 
ormoni vegetali (66F) per stimolare la radicazione; per le essenze che non vivono in 
simbiosi con funghi, è utile usare un fungicida sistemico per prevenire il marciume 
radicale. 

 
CONCIMAZIONI 
Le frequenti annaffiature dilavano i sali solubili per cui è indispensabile procedere alle 
concimazioni. I concimi contengono quegli elementi di cui la pianta ha bisogno, tali 
elementi si possono dividere in due gruppi. 
 Al PRIMO GRUPPO (MACROELEMENTI) appartengono: l’Azoto (N), il Fosforo 

(P), il Potassio (K), il Calcio (CA), il Magnesio (MG) e lo Zolfo (S). 
 Al SECONDO GRUPPO (MICROELEMENTI) appartengono invece il Ferro (FE), 

il Manganese (MN), il Boro (B), il Molibdeno (Mb), il Rame (Cu), e lo Zinco (Zn) 
che , anche se assorbiti in quantità minore, sono comunque indispensabili alle 
piante. 

I concimi per bonsai devono essere ben equilibrati e formati dagli elementi assorbiti 
in maggior quantità ed in rapporti adatti ai diversi momenti di crescita dell’albero. 
Preferibili se contengono anche i microelementi. 
 
Azione dei vari elementi: 
 Azoto (N) entra nella composizione di tutte le proteine, stimola lo sviluppo delle 

foglie e prolunga il ciclo vegetativo. 
 Fosforo (P) entra nella composizione delle proteine, favorisce la fioritura e la 

fruttificazione. 
 Potassio (P) favorisce la fruttificazione e l’accumulo di sostanze nutritive, 

irrobustisce la corteccia. 
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 Calcio  (CA) è anch’esso un componente indispensabile dei tessuti, è antitossico. 
 Magnesio (MG) è uno dei costituenti della clorofilla; il fabbisogno è limitato ma, 

la sua mancanza, comporta la non assimilazione di altri elementi, come il fosforo. 
 Zolfo (S) è molto importante nella funzione clorofilliana. 
 Ferro (FE) entra nella composizione della clorofilla, la sua carenza provoca 

l’ingiallimento delle foglie.  
 Microelementi e ferrochelati: in generale, aiutano l’assorbimento dei Sali e 

regolano lo sviluppo, rendendolo armonioso ed equilibrato. 
I concimi sono miscele equilibrate di Sali dei suddetti elementi e si distinguono in 
organici ed inorganici o chimici. 
Concimi a lenta cessione (esempio tipo Osmocote) è consigliabile la miscelazione nel 
terreno al momento del rinvaso. 
Farina di ossa e cornunghia: ricche di fosforo, calcio ed azoto. 
Sangue secco: facilmente assorbito ricco di fosforo, azoto e calcio. 
Cenere di legna e foglie: ricca di microelementi, potassio e calcio. 
Letame: molto importante, oltre che per i Sali che contiene, per le sostanze organiche e 
per gli enzimi che arricchiscono il terreno ed aiutano lo sviluppo dei microrganismi 
del terreno. 
 
Un buon piano di concimazione prevede l’utilizzo sia di concimi organici a lenta 
cessione che di concimi chimici.  
I concimi organici a lenta cessione vengono consigliati per il periodo invernale e inizio 
primavera, mentre per tutto il periodo vegetativo si utilizzano concimi chimici.  
Durante il loro impiego si deve tenere conto delle diverse necessità che hanno le varie 
essenze. Non si devono effettuare concimazioni nei periodi troppo caldi per evitare 
scottature, la loro somministrazione va effettuata con il terreno sempre umido affinché 
non si verifichino dannose concentrazioni di Sali. 

I concimi organici a lenta cessione in pastiglie (esempio KOLAN) sono molto 
utilizzati dai maestri nipponici, vengono appoggiati sul pane di terra del bonsai così, 
ad ogni innaffiatura, cedono sostanze fertilizzanti. I concimi chimici a lenta cessione 
(esempio Osmocote a cessione programmata) sono formulati in granuli dalla 
membrana semipermeabile che, con l’umidità e a temperatura superiore ai 20°C 
cedono i Sali minerali gradualmente nel tempo. 
Per quanto riguarda i concimi chimici la dose consigliata è di 2gr. per litro se la 
frequenza di concimazione è di 15 giorni, se si vuole concimare una volta alla 
settimana si devono dimezzare le dosi, ma è sconsigliabile aumentarle se gli intervalli 
di concimazione sono più lunghi. 
 
MACROELEMENTI – MICROELEMENTI – ACIDI UMICI 
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Le esigenze fisiologiche delle specie arboree dei climi temperati variano a seconda 
della stagione e con esse variano anche l’assorbimento di Sali nutritivi. Il seguente 
grafico spiega l’andamento della crescita vegetativa nell’anno, corrispondente 
all’assorbimento di azoto. 
 

 
 
Dal grafico stesso si deduce che nelle fasi - 1 - l’albero assorbe molto azoto, poco 
fosforo e potassio. Nelle fasi - 2 – invece avviene il contrario, poco azoto e molto 
fosforo e potassio. In luglio, nei nostri climi, la pianta ha un periodo di stasi in attesa 
della ripresa vegetativa di agosto. Non è il caso in questo momento di intervenire con 
concimazioni. E’ quindi importante seguire con precisione i calendari di concimazioni. 
Teniamo presente che alcune specie, come il faggio, hanno una ripresa vegetativa in 
agosto quasi inesistente per cui si deve agire di conseguenza. E’ bene comunque non 
eccedere nella concimazione azotata di aprile per non ritrovarsi con foglie enormi sui 
bonsai. 
E’ invece importante concimare molto con fosforo e potassio in autunno per 
permettere alla pianta do significare bene i propri tessuti e preparala al riposo 
invernale. 
Le conifere sono specie meno esigenti, per cui si devono usare concentrazioni di Sali 
più diluite. Le latifoglie invece, sempre come concetto di massima, richiedono una 
somministrazione di fertilizzanti più generosa. 
Nelle soluzioni fertilizzanti, oltre ad azoto, fosforo e potassio che sono macroelementi, 
cioè sali assorbiti in notevole quantità dai vegetali, devono esserci anche meso e 
microelementi, cioè sali assorbiti in media e piccola quantità; questi sono: zolfo, 
calcio, sodio, ferro, manganese, zinco, rame, boro, molibdeno, cobalto. 
E’ bene che nei prodotti acquistati ci siano almeno ferro, manganese, zinco, rame e 
boro. Somministrare regolarmente i microelementi è molto importante per garantire 
per garantire la salute dei bonsai nel tempo e scongiurare carenze che possono arrivare 
a sorpresa; teniamo sempre presente che il pane di terra del bonsai è fortemente 
dilavato per cui, nel periodo vegetativo, è bene reintegrarne la fertilità ogni 20-30 
giorni. 
Per evitare di impoverire troppo il terricciato o l’akadama, si deve sempre usare nella 
miscela una parte di sostanze organiche che svolgono molteplici azioni miglioratrici 
del suolo e del rapporto pianta-suolo. L’ideale è usare acidi umici; molecole organiche 
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molto grandi, non assorbibili per via radicale ( solo fogliare) che, somministrate nel 
terriccio favoriscono l’assorbimento degli ioni, la stabilità del PH (potere tampone), 
migliorano la struttura microgranulacee del terriccio, incrementano lo sviluppo 
dell’apparato radicale e della vegetazione, favoriscono l’assorbimento e la fissazione 
dell’azoto, l’attivazione fotosintetica e la respirazione. 
 
 
INNAFFIATURA 
In inverno: (non si deve mai lasciare asciugare il terreno) si bagna al mattino affinché 
l’acqua in eccesso possa essere eliminata prima del freddo notturno. 
In estate: e nei periodi meno freddi si bagna alla sera, per poter permettere alle radici 
di assorbire quant’acqua è necessaria. 
Un albero bagnato alla sera appena dopo calato il sole ha il tempo di poter ripristinare 
le riserve idriche prima di soffrire il secco e, quando giunge il sole, il giorno seguente, 
la terra è oramai sufficientemente sgocciolata e non si verifica la bollitura e cottura 
delle radici. 
Questo inconveniente si può verificare con l’innaffiatura al mattino; inoltre un bonsai 
bagnato al mattino, durante l’estate è maggiormente soggetto a sbalzi di umidità e di 
temperatura molto dannosi e, non avendo il tempo di ripristinare le riserve idriche, può 
soffrire maggiormente la sete.  
L’innaffiatura estiva comporta una utilissima irrorazione delle chioma che, oltre ad 
essere pulita dalla polvere giornalmente, si irrobustisce e diventa meno attaccabile dai 
parassiti. 
 Non lasciare mai acqua nel sottovaso. 
Se il vaso è piccolo e in posizione calda interrare in sabbia per uno o due centimetri, la 
sabbia si dispone in un sottovaso bucato e fornito di drenaggio. 
 
 

 
 
 
LAVORI DI STAGIONE 
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Primavera: esponete i vostri bonsai in pieno sole e d attenzione alle innaffiature. Gli 
alberi in crescita hanno bisogno di molta acqua, ma è anche il periodo delle maggiori 
precipitazioni e variazioni di temperatura da un giorno all’altro. Controllate che la 
terra non solo non secchi, ma anche che non asciughi troppo. 
E’ il periodo adatto ai trapianti, soprattutto per le essenze che germogliano tardi e per 
quelle la cui fioritura è molto precoce per cui, si fa dopo la fioritura ( azalee, forsizia). 
Attenzione ai parassiti, soprattutto gli afidi, che attaccano i nuovi germogli. 
Si concimano con prodotti chimici equilibrati ( 5-5-5) per aiutare la germogliazione. 
Si possono accorciare le candele delle conifere e potare, a una o due foglie, i germogli. 
Si può anche applicare la defogliazione totale o parziale per rimpicciolire le foglie o 
per equilibrare il vigore dell’albero. 
All’inizio della primavera si potano le parti più alte dell’albero, quelle più basse erano 
state potate almeno un mese prima del risveglio. Per molte essenze il momento che 
precede il risveglio è il periodo di impostazione. 
 
Estate: fate molta attenzione al caldo eccessivo, soprattutto nelle zone costiere. La rete 
antigrandine serve anche da ombreggiante. 
Una corretta esposizione è quella in cui le piante ricevono il sole del mattino mentre, 
al pomeriggio, si trovano all’ombra. Se la luce è costante da un lato, occorre ruotare il 
bonsai. Fate molta attenzione che il terreno sia asciutto prima dell’innaffiatura. Se 
permane umido è indice di probabile danno radicale.  
Diradate i fiori o i frutti se sono eccessivi. 
Seguire lo schema di concimazione già illustrato. Lasciate “sfogare” il bonsai affinché 
possa produrre molte sostanze nutritive e significare poi in modo corretto. 
 
Autunno: all’inizio dell’autunno occorre fertilizzare con prodotti che non stimolino la 
crescita ma la lignificazione e la fioritura come prodotti del tipo 1-3-3 mentre nel tardo 
autunno si può usare concime organico. 
Nel tardo autunno, dopo le prime brinate, per i bonsai che sopportano il gelo si 
riparano i vasi dalle forti gelate pacciamandoli sul terreno con foglie o interrando i 
vasi. 
All’inizio dell’autunno si riparano in casa o in serra i cosiddetti bonsai da interno. Si 
tolgono gli aghi secchi e le foglie cadute dalla superficie dei vasi. 
L’innaffiatura fatta al mattino deve essere molto regolata anche in relazione al tipo di 
pianta ed al momento in cui và in riposo. 
Conviene togliere il filo alle caducifoglie. 
E’ anche il momento in cui si effettuano molti trapianti ed i bonsai trapiantati vanno 
protetti dal gelo. Irrorate tutte le rosacee con ossicloruri di rame o con appositi 
fungicidi per impedire che nel periodo vegetativo secchino i rami. 
 
Inverno: i bonsai vanno protetti e quelli che sopportano il gelo sono posti 
possibilmente a nord per non permettere loro di svegliarsi nelle false primavere di 
gennaio-febbraio. 
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Occorre non lasciare seccare il terreno ma le innaffiature si riducono a una o due alla 
settimana ( naturalmente a seconda del luogo). Si possono utilizzare concimi a lenta 
cessione, organici. In febbraio si trapiantano le conifere ed anche le caducifoglie ma il 
terreno non deve essere gelato. 
In febbraio si potano tutte le caducifoglie ed a quelle che, meno sviluppate, richiedono 
solo un piccolo intervento, si asportano i rami bassi; quelli superiori si toglieranno al 
risveglio per limitare la dominanza apicale. 
Attenti alle brinate tardive soprattutto in quelle notti precedute da un giorno di vento 
(in questo caso è bene riparare il bonsai ). Usate come preventivi per cocciniglie ed 
afidi, riparati nelle pieghe della corteccia, olii bianchi con aggiunta di un insetticida a 
largo spettro d’azione e, con un certo intervallo, un buon fungicida polivalente. 
 
INCONVENIENTI E MALATTIE 
I bonsai sono colpiti dalle normali malattie delle piante causate da parassiti animali, 
come insetti e acari, da crittogame, da nematodi a cui si aggiungono malattie causate 
da anormali condizioni climatiche (eccesso o carenza di temperatura, umidità, 
illuminazione) e danni causati dall’uso di un terreno non adatto per struttura, carenza 
di sali, o composizione. 
Insetti: numerosissime le specie, si distinguono per avere tre paia di zampe; possono 
avere o non avere le ali. 
Formiche: non dannose come tali ma aiutano il moltiplicarsi di afidi, cocciniglie. 
Afidi o pidocchi: si sviluppano preferibilmente sui getti nuovi ed in primavera. 
Aleuroidi o farfalline bianche: si sviluppano sotto le foglie, specialmente se pelose. 
Bruchi e coleotteri: che rodono le foglie. 
Cimici: che succhiano la linfa 
Cocciniglie: di diversissimo aspetto, si rivestono di uno scudo corazzato o di lanugine 
bianca. 
Contro gli insetti si impiegano diversi insetticidi; utile in inverno una prevenzione con 
in trattamento a base di piretroidi ed oli bianchi seguito poi da una irrorazione di 
solfato di rame o polvere di caffaro e zolfo che, nel proteggere dalle crittogame, 
ispessisce la cuticola delle foglie impedendo agli stiletti degli insetti di bucarle per 
succhiare la linfa. 

Acari o ragni rossi, gialli e neri che si distinguono dagli insetti per avere quattro paia 
di zampe. Si sviluppano in estate e nelle caducifoglie succhiano la linfa rendendo le 
foglie come trasparenti punteggiate di gialli o di bianco e provocano la caduta degli 
aghi nelle conifere. 

Alcuni insetticidi hanno un potere acaricida e sono utili come prevenzione; se invece 
l’attacco è già in corso è opportuno usare un acaricida specifico ripetendo il 
trattamento tre volte intervallato ogni cinque giorni. 

Crittogame: sono malattie dovute a funghi che si sviluppano sia sulla parte aerea che 
sulle radici come il marciume radicale dovuto quasi sempre ad asfissia del terreno per 
una eccessiva bagnatura specie nei periodi caldi o anche in quelli freddi per l’assenza 
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di una adeguata circolazione di aria. I casi più frequenti sono: marciumi radicali, 
ruggini, mal bianco,maculatura fogliare, mosaico, peronospora e botrite. 

E’ molto importante conoscere il principio attivo ed il modo di azione dei prodotti 
antiparassitari utilizzati ( essi infatti possono agire per contatto, ingestione o per 
asfissia ed avere la capacità di penetrare nei tessuti) la capacità di persistenza o di 
agire sulle abitudini dell’insetto. Contro le crittogame che colpiscono l’apparato 
fogliare generalmente si agisce preventivamente con dei prodotti di copertura ( a base 
di zolfo o di rame) che ricoprendo la lamina fogliare impediscono ai funghi di 
instaurarsi. 

I ditiocarbammati hanno un campo di azione più ampio dei precedenti; infatti uniscono 
all’azione di copertura un’azione curativa del patogeno. Per curare invece le malattie 
già in atto ed i marciumi radicali, è consigliabile usare un fungicida sistemico 
(sistemico perché entra in circolo nella linfa). 

Ottimo l’impiego anche come prevenzione nel periodo invernale, all’inizio della 
primavera o dopo ogni trapianto per via radicale per le piante che non hanno funghi 
simbionti. 

Le malattie da carenza si notano per la presenza di un irregolare sviluppo delle foglie e 
degli internodi, dalla colorazione anomala delle lamine fogliari quasi sempre per un 
colore non omogeneo e chiaro, della difficoltà della pianta a difendersi dai parassiti, 
dalla crescita non regolare e dal deperimento costante. 

Oltre a somministrare microelementi e prodotti per variare il PH è conveniente 
accertarsi delle esigenze della pianta e utilizzare sempre un terriccio a lei adatto. 

 
 I VASI  

Il vaso è la cornice del bonsai ed esistono regole estetiche generali da tener presente 
anche se, a volte, vengono superate. Ciò si verifica molto di rado e solamente quando 
l’albero non solo ha uno stile ed una forma personalissimi, ma proprio nella 
consapevolezza delle regole, si è scelto il contenitore che maggiormente esalta il 
carattere dell’albero. 
Tutti gli esemplari grandi, superiori ai 50-60 cm. Richiedono vasi non smaltati. 
Tutte le conifere richiedono vasi non smaltati. 
L’altezza del vaso corrisponde all’incirca al diametro del tronco della pianta che 
contiene. 
La lunghezza massima del contenitore è all’incirca i due terzi dell’altezza del bonsai o, 
se questo è molto largo, i due terzi della larghezza. 
Tutti i boschi o i gruppi di piante vogliono un contenitore molto basso e largo la 
larghezza massima è all’incirca i tre mezzi dell’altezza massima del gruppo e la forma 
ovale. 
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Il vaso smaltato è più adatto alle latifoglie ed agli alberi da frutto e fiore ed il colore è 
scelto per evidenziare meglio il momento magico della pianta. 
Il vaso rettangolare è molto impegnativo ed esige un bonsai bello e finito. 
Il vaso ovale mette meno in evidenza i difetti. Il vaso con bordi è otticamente meno 
pesante. 
Le forme a cascata frontale vogliono un vaso alto e rotondo, le stesse viste di profilo 
richiedono vasi quadrati alti. 
Le forme prostrate richiedono vasi ottogonali od esagonali abbastanza profondi, per 
dare stabilità. 
I litterati vogliono vasi rotondi, molto svasati o molto bassi. 
Piante con foglie non appuntite e non spigolose prediligono vasi con contorni morbidi 
e così le piante con chiome arrotondate e tronchi sinuosi. 

 
 

ELEMENTI DI ACCOMPAGNAMENTO 

Erbe perenni e sassi 
Per esaltare il significato del bonsai, il perché viene esposto in un dato giorno, o per 
richiamare l’ambiente in cui esso vive, per equilibrarlo, per ingentilirne la figura o 
dargli un significato preciso, si espone abbinandolo ad un’erba particolare per bellezza 
o significato. 
Si può anche accompagnare ad un Saikei (sasso-acqua) sintesi dei due principi che 
regolano l’universo. Il sasso si pone su un supporto di legno in inverno, in acqua in 
estate, su sabbia umida in primavera ed autunno. 
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Tra le erbe si ricordano: 
Festuche 
Felci 
Genziane 
Timi 
Fragole 
Sassifraghe 
Iris 
Sedum 
Artemisie 
Gerani 
Erbe aromatiche  
Graminacee  

 
 
 
 
 

 
 
Tra i sassi si annoverano forme modellate dagli agenti atmosferici simili ad astratte 
forme artistiche o sassi che ricordano forme di montagne, forme di animali o paesaggi 
lunari od ancora alter forme particolarmente interessanti. 
 
BONSAI DA INTERNO 

Nessuna pianta è nata per vivere in casa. 
Nei luoghi dove la temperatura non scende nell’arco dell’anno al di sotto di 5°C. non 
esistono bonsai da interno. 

Nei luoghi dove la temperatura, in alcuni periodi dell’anno è rigida e si è obbligati a 
riparare al caldo alcune essenze per poterle far sopravvivere, allora esse possono 
essere educate a bonsai da interno. La loro educazione comporta accorgimenti diversi 
da quelli adottati per le piante indigene poiché è utile sfruttare al massimo la crescita 
quando queste nella buona stagione sono poste all’esterno. 
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Anche le forme bonsai sono leggermente diverse dagli stili di cui si parla per le piante 
per esterno. Per molti ficus per esempio sono ricercate radici aeree e strutture di 
albericità del tutto particolari, ma adatti alle forme bonsai di tali piante dalla crescita 
spesso molto vigorosa che richiede interventi più drastici, a volte, malamente 
riassorbiti. 

Le forme dei bonsai devono richiamare quelle stesse piante cresciute nel paese di 
provenienza. Il materiale d’origine è, per lo più, una margotta, una talea o una pianta 
acquistata. 

Il terreno è quello universale, molto ricco di sali solubili, ed il rinvaso è annuale ed 
eseguito quando l’albero è portato fuori. La concimazione frequente nel periodo in cui 
la pianta è all’esterno si riduce quando la pianta è in casa. 

Gli interventi di formazione sono gli stessi descritti per la formazione di un qualsiasi 
bonsai e, molto importante è la potatura eseguita ed il rinvaso. I contenitori consigliati 
sono quasi sempre di fattura cinese, con forme e colori diversi dai vasi giapponesi, 
spesso otticamente più pesanti ma indicati per queste essenze. 

La posizione del bonsai in casa deve essere nel luogo più luminoso possibile ed 
all’esterno il luogo più caldo e meno soggetto a sbalzi di temperatura; ma l’aria non 
deve ristagnare. Molti (ficus, serisse, segeretie, carmona, murraia, pitecolobi 
phillantus, olivi) trovano molto vantaggio da posizioni in pieno sole. 

La vaporizzazione della chioma è molto importante, specie in ambienti chiusi. 

Quando in inverno in casa il bonsai sempreverde si spoglia, occorre creare una 
miniserra in cui l’umidità dell’aria sia più elevata per limitare la traspirazione. 

E’ molto utile in casa porre il bonsai su di un sottovaso con sabbia umida, la 
collocazione ideale è su un davanzale. La chioma che non tocca i vetri della finestra 
anche se è colpita dal sole non subisce inconvenienti, purchè nel periodo estivo non sia 
stata tenuta all’ombra. 
 
 
ETA’ DEL BONSAI 

L’età del bonsai è per lo più apparente in quanto l’uomo in un breve tempo compie 
interventi dosati nel rispetto della fisiologia della pianta per portare l’albero 
all’equilibrio di una pianta adulta imponendogli un aspetto di albericità. 
Ne risulta che, in qualche decina di anni (10-20 anni) si può far assumere alla pianta 
un aspetto di 50-100 anni. L’età del bonsai è quindi sovente data a caso. E’ da 
ricordare però che un bonsai è bello quando esprime personalità ed esperienza di vita. 
Un bel bonsai giovane è certo preferibile ad un brutto bonsai vecchio. Infatti è un 
essere vivente e come tale deve potersi esprimere. 
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